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“Prorompete in canti di gioia... perché il Signore ha consolato il suo popolo” (1^ lett.). “Egli ha manifestato la sua salvezza… e si è ricordato del suo amore… …” (Salmo 97). Carissimi fratelli e sorelle, la parola di Dio proclamata in questo giorno solenne ha dato voce alla nostra festa. 

“Prorompete in canti di gioia”. 

Il motivo della gioia è stato annunciato dall’angelo ai pastori: “oggi è nato per voi un Salvatore… questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. Quel bambino adagiato nella mangiatoia è il Figlio di Dio fatto uomo per rivelarci il volto e il cuore del Padre. Nel Bambino Gesù, il Padre ci ha donato il Segno tangibile e supremo del suo amore per noi uomini. 

La parola di Dio si fa carne.

Il Bambino, concepito dalla Vergine Madre per opera dello Spirito Santo, è il volto divino della salvezza, è la parola della salvezza pronunciata dal Padre per noi.  

“Dio che aveva già parlato, nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente ha parlato a noi per mezzo del Figlio”. Dio ci ha parlato nel Figlio, cioè in Gesù, nel suo farsi “carne”. E’ il lieto annuncio del Vangelo: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Il Figlio di Dio, in tutto uguale al Padre, “abita” nella “carne”; tutto quello che Egli dice e compie ci rivela e ci mostra il Padre, il suo grande amore per l’uomo. 

Il Verbo di Dio si è fatto carne. Dio si è fatto uno di noi, ha assunto in pienezza la nostra umanità con tutto ciò che la distingue e caratterizza: fragilità, stanchezza, sofferenza, morte. In Gesù Dio ha condiviso in tutto, fuorché nel peccato, la nostra condizione umana. 

Carissimi fratelli, sostiamo un momento nella contemplazione del mistero del Natale: questo mirabile scambio fra Dio e l’uomo che ci riempie di stupore. Nel Verbo incarnato “risplende in piena luce il misterioso scambio che ci ha redenti: la nostra debolezza è assunta dal Verbo, l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne e noi, uniti a te in comunione mirabile, condividiamo la tua vita immortale”. L’uomo non perde nulla della sua umanità, ma in quest’umanità è Dio che agisce ed ogni fibra, ogni istante, ogni parola di Gesù è del Figlio e rivela il Padre. Ma anche Dio non perde nulla della sua divinità: tutto ciò che il Figlio è e vuole rivelarci di sé, lo fa attraverso la sua l’umanità. Nel mistero dell’Incarnazione, carissimi, ci è dato di ammirare il meraviglioso scambio che Dio solo ha potuto operare. 

Di fronte all’evento di Betlemme, di fronte al mistero del Verbo fatto carne “per noi uomini e per la nostra salvezza”, occorre inginocchiarsi nell’adorazione ispirata dalla fede, il dono bello che Dio ci ha donato. Chiediamo al Signore nella preghiera di accrescere sempre più la nostra fede nel mistero della sua presenza in mezzo a noi.  

Il Natale, infatti, ci svela la presenza costante di Dio nella storia dell’uomo. In ogni tempo e in ogni luogo Dio si è mostrato accanto agli uomini, accanto ad ogni uomo senza alcuna distinzione; in ogni tempo e in ogni luogo Dio si è reso vicino all’uomo per offrirgli il suo amore e la sua salvezza. Ecco la verità che avvolge la storia dell’umanità: Dio ama l’uomo. Il mistero del Natale svela e testimonia questo suo amore per noi: “Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. La sola condizione che ci viene richiesta è quella di aprire il cuore all’accoglienza di un amore così tenero e meraviglioso. Nel Bambino Gesù Dio, con ineffabile dolcezza, bussa alla porta del nostro cuore per essere accolto e amato.  

Quale consegna ci viene dal Padre nel dono del Figlio? Che ci sentiamo solidali con ogni uomo. Il mistero del Natale è il fondamento della nostra solidarietà con tutti gli uomini, senza nessuna esclusione: nel Natale del Figlio, Dio ha voluto abbracciare  tutti gli uomini. 

La solidarietà, il rifiuto dell’esclusione, il dono di sé a fronte della miseria di tanta parte dell’umanità, la vicinanza alle persone povere, alle famiglie gravate dalla presenza della disabilità, l’accompagnamento affettuoso degli ammalati, l’assistenza degli anziani, specie non autosufficienti, la condivisione con chi manca di pane, lavoro, casa ed affetti sono tutte azioni che trovano la loro radice nella grotta di Betlemme. 

La consegna che ci viene dal Natale è anche quella della pace. C’è tanta violenza attorno e in mezzo a noi. Violenza, lacerazioni e divisioni anche all’interno delle nostre famiglie e delle nostre comunità. La riconciliazione, la comunione e la pace sono la vera grotta di Betlemme, dove Gesù ama nascere e abitare. 

La parola di Dio per ogni uomo, per la nostra storia personale e comunitaria, è quella dell’amore. Per intercessione della Vergine Madre, Dio che per amore ci ha fatto dono del suo Figlio, ci ricolmi del suo amore e ci converta all’amore.  
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